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lA CHIESA, POPOLO DEL Dio di Abramo, Isacco e giacobbe





“Abramo fu grande antenato di molti popoli… egli custodì la legge dell’Altissimo, con Lui entrò in alleanza. Stabilì questa alleanza nella sua carne e nella prova fu trovato fedele… Anche a Isacco fu fatta la stessa promessa a causa di Abramo, suo padre… Dio fece posare sul capo di Giacobbe la benedizione di tutti gli uomini” (Sir  44, 19-23).


Il re di Semelia aveva ordinato di abbandonare al loro destino tutti i vecchi perché non voleva vedere persone ridotte a bocche da sfamare. Tutti obbedirono, tranne Antonio, che scavò sotto casa una grotta per nascondervi la vecchia madre.


Un brutto giorno il re del confinante regno di Altamira, volendo trovare una scusa per fare la guerra, mandò a dire al re di Semelia che avrebbe invaso il suo territorio se non risolveva questi due problemi: pesare un elefante e procurare una corda di cenere lunga mille metri.


Il re di Semelia, non sapendo come fare, mise i manifesti in tutto il regno promettendo una ricca ricompensa a chi risolveva i due problemi. 


Antonio riferì all’anziana madre tutto quanto. La madre rispose: “È molto semplice! Per pesare l’elefante ci vogliono due barche uguali. In una si mette l’elefante, nell’altra si mettono delle pietre pesandole. Quando le barche sono allo stesso livello si saprà quanto pesa l’elefan�te. Anche il secondo problema è semplice: bisogna bagnare una corda di mille metri in acqua salata, quindi metterla in un contenitore di ferro e bruciarla. Per un certo tempo essa manterrà la forma originaria, anche se è diventata cenere”.


Antonio riferì la soluzione al re, così la guerra fu scongiurata. Quando il re chiese cosa volesse come ricompensa, Antonio disse che la soluzione gliel’aveva data sua madre, che teneva nascosta e aggiunse: “I vecchi sembrano inutili, ma possiedono esperienza e saggezza”.


“Ho capito tutto!”, rispose il re. Così sostituì il vecchio ordine con uno nuovo che imponeva a tutti di “rispettare e onorare gli anziani, perché c’è bisogno della loro saggezza”.











Lettera 	alle


   Famiglie





GIOVANI E ADULTI: 


VITALITà E SAGGEZZA


Carissimi,


il battesimo ci ha costituiti un’unica famiglia. Questo vuol dire che le ordinarie relazioni che intercorrono tra noi non sono fondate solo sul grado dei vincoli del sangue o degli interessi, ma in modo particolare sulla comune fede.


Non è un fatto da poco se Gesù stesso di fronte alla madre e ai familiari che lo cercavano disse: “Mia madre e mio fratello è chiunque fa la volontà del Padre mio”.


Tutti abbiamo fatto esperienza di quanto sia difficile mantenere sereni certi rapporti nel parentado, negli affari e soprattutto tra giovani e adulti. 


Se saremo capaci di intrecciare una rete di relazioni di fede, speranza e carità, anche i rapporti più difficili si armonizzeranno e completeranno reciprocamente.


Vi benedico.


 Ignazio Vescovo




















